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di LEONARDO BARTOLETTI

ALLA FINE potrebbe essere sem-
plice imitazione. La scienza è in
grado di fornire, in molte occasio-
ni, una serie di spiegazioni. La psi-
cologia, in particolare, riesce spes-
so a dare adeguate risposte relative
a comportamenti umani. Ma nella
maggior parte delle vicende, però,
si tratta di ‘casi’ ricollegabili a per-
sone in grado d’intendere e di vole-
re. Qualcosa che, nei bambini, non
è ancora sviluppato. Ecco, allora,
che una delle spiegazioni plausibili
è proprio quella dell’imitazione.
Quasi istintiva. In un gruppo, con
una serie di compagni vicini, il
comportamento al quale il bambi-
no tende è quello che lo porta a fare
quello che anche gli altri fanno.
«Se gli adolescenti possono trovare
nel gruppo la diluizione della re-

sponsabilità personale, possono
provare vergogna per non agire co-
me gli altri e l’influenza diventa re-
ciproca — dice Sara Ginanneschi,
psicologa e psicoterapeuta — nei
bambini certe elucubrazioni non
sono ancora possibili. Quindi parla-
re di ‘branco’ in età prescolare è cer-
tamente prematuro. I bambini mol-
to piccoli in gruppo sperimentano
più probabilmente il fenomeno
dell’imitazione fine a se stessa, sia
dei compagni che degli adulti. Le
loro risposte sono molto semplici
ed immediate: stimolo-risposta. Il

pensiero deduttivo, più ragionato,
della causa-effetto di un comporta-
mento si sviluppa solo a partire
dall’adolescenza».

Mal’aggressività, neibambi-
ni, rimane comunque un ele-
mento negativo?

«L’origine etimologica della parola
aggredire, ad gredi, indica ‘andare
verso’. Verso gli altri di solito, ver-
so se stessi, ma anche verso la pro-
pria realizzazione personale. L’ag-
gressività nel bambino può indica-
re quindi anche un suo sviluppo
verso l’autonomia, l’esplorazione,
la conquista e pertanto è da ritener-
si, in tal senso, una pulsione sana e
funzionale per l’espressione dei bi-
sogni di crescita del bambino».

L’aggressività, nei bambini,
ègestibileo rischiadi rimane-
reunelementosenzacontrol-
lo?

«Se l’aggressività non può e non de-
ve essere annientata, è certamente
fondamentale incanalarla e render-
la funzionale ed adeguata all’am-
biente ed agli scopi personali attra-
verso un’attenta educazione. È im-
portante infatti che il bambino im-

pari a riconoscere la rabbia e che
poi inizi a gestirla. Per fare questo
si insegna al bambino a ‘pensare’,
prima a mettere e poi ad ampliare
lo spazio che intercorre tra uno sti-
molo frustrante e la risposta aggres-
siva».

Questo significa che, per
quanto sbagliata, è possibile
chedietro l’aggressivitàsina-
sconda qualcosa di meno ne-
gativo del previsto?

«Talvolta l’aggressività nei bambi-
ni può essere manifestazione inade-
guata di un sentimento positivo.
Non di rado viene infastidito il
compagno di asilo oggetto del pro-
prio desiderio. Anche in questo ca-
so è utile dare un nome alle emozio-
ni, imparare ad etichettarle e, suc-
cessivamente, trovare per ognuna
di loro un comportamento manife-
sto adeguato».

IL CASO della bimba di nemmeno tre an-
ni morsa da alcuni compagni dell’asilo fi-
nisce in Procura. Il fascicolo ipotizza il re-
ato, al momento a carico di ignoti, di ab-
bandono di minori. La vicenda è stata se-
gnalata ai magistrati dalla dirigente della
pubblica istruzione di Palazzo Vecchio.
La bimba, aggredita per gioco ma comun-
que aggredita, è stata visitata al pediatrico

Meyer, poi dimessa. Nei giorni scorsi è
tornata all’asilo. Sgomento tra i sindacati,
che oggi si riuniranno. «Episodi come que-
sto sarebbe bene che non accadessero in
strutture protette quali sono quelle mater-
no-infantili», dice Daniele Leoni della
funzione pubblica Cisl. «Non credo co-
munque che l’incidente sia dovuto ad una
carenza di insegnanti», prosegue il sinda-

calista, ricordando che «da anni il rappor-
to educatori-allievi è stabile, pari ad uno a
nove». Parla di «evento di per sé increscio-
so» Stefano Cecchi dell’Rdb del Comune.
Anche lui però non si sbilancia: «La re-
sponsabilità verrà attribuita dalle indagi-
ni in corso. Dobbiamo conoscere i contor-
ni della vicenda prima di esprimere un
giudizio netto». «Nei nostri nidi non si so-
no mai registrate forme di disattenzione

da parte degli educatori – ricorda Chiara
Tozzi della funzione pubblica Cgil -. E’ ve-
ro comunque che lo scorso anno, quando
fu aumentata la capacità ricettiva dei nidi,
denunciammo i rischi di una simile opera-
zione. Ma con ciò non voglio assolutamen-
te dire che quanto capitato a questa bim-
ba sia dovuto ad un insufficiente numero
di maestre».

Elettra Gullè

«Presa a morsi, c’è l’emulazione»
La psicologa: «Il piccolo tende a ripetere ciò che fanno gli altri»

LE REAZIONI SEGNALAZIONE IN PROCURA DAI VERTICI DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE. SGOMENTO TRA I SINDACATI

Bimba ferita all’asilo, aperto un fascicolo per abbandono di minori

L’AGGRESSIVITA’
«Puo essere un’inadeguata
manifestazione
di un sentimento positivo»

ESPERTA Sara Ginanneschi,
psicologa


